
VERBALE DELLA XIII SESSIONE DEL X CONSIGLIO PRESBITERALE

19 novembre 2009

Giovedì 19 novembre 2009 si è tenuta la XIII Sessione del X Consiglio Presbiterale.

Assenti giustificati: Orsatti mons. Mauro, Lamberti don Giovanni, Peli don Fabio, Piotto don Adolfo, Turla don Ermanno, Grigioni padre Giorgio, Donneschi don Raffaele.

Assenti non giustificati: Bracchi mons. Luigi, Bergamaschi don Fausto, Assoni don Mauro, Bosetti don Marco, Peroni don Vincenzo, Picozzi don Valentino, Posenato padre Teodoro.

Sacerdoti defunti: mons. Giuseppe Borra, don Riccardo Carrara, don Mario Donneschi, don Luigi Gregori, don Francesco Inverardi, don Marco Passeri, don Riccardo Vecchia, don Francesco Vergine, don Ilario Vivenzi.

Nuovi membri: mons. G. Mario Chiari, vicario zona VI, in sostituzione di don Mario Metelli, don Fausto Manenti, vicario zona V, in sostituzione di don Luigi Goffi, mons. Franco Corbelli, vicario zona II, in sostituzione di don Renato Musatti, don Cesare Verzini, vicario zona XXVIII, in sostituzione di don Cesare Polvara.

Il segretario chiede e ottiene l’approvazione del verbale della sessione precedente.

Si passa quindi al primo punto all’odg.: La recente visita del Papa a Brescia.

Interviene mons. Vescovo, il quale richiama i tre obiettivi che la visita si voleva raggiungesse.

Primo obiettivo: l’accoglienza del Papa. 

L’intento principale della visita era di accogliere il Papa con spirito di fede, riconoscendo in lui il successore di Pietro, che ha il ministero della conferma della fede nei fratelli. Quanto è avvenuto dal punto di vista esteriore è stato di contorno a questa dimensione spirituale. Il contorno è stato un clima di accoglienza cordiale e festosa, dovuto soprattutto alla presenza di tante persone presenti non solo in piazza Paolo VI a Brescia, ma in tutti i luoghi del passaggio del Papa. La presenza, in particolare, de bambini e dei malati è stata significativa.

Secondo obiettivo: il ricordo di Paolo VI. 

Nei suoi tre interventi (alla Messa, all’istituto Paolo VI, nella parrocchia di Concesio) il Papa ha rimarcato notevolmente il ricordo di Paolo VI con diverse sottolineature. Nell’omelia della Messa c’è stato il richiamo al grande amore di Paolo VI alla Chiesa, soprattutto con la citazione del Pensiero alla morte. All’istituto Paolo VI il Papa si è soffermato sul ruolo di Giovan Battista Montini- Paolo VI come educatore dei giovani. Nella pieve di Concesio, dove Paolo VI ha ricevuto il battesimo, è stata richiamata la dimensione della fede.

Ne è venuto fuori un legame particolare di papa Benedetto XVI con il suo predecessore Paolo VI nella linea della continuità tracciata dal Concilio Vaticano II.

Terzo obiettivo: la figura del Papa dal punto di vista ecclesiologico.

Il richiamo al ministero del Papa nella Chiesa, soprattutto nella fase della preparazione della visita, ha permesso di evidenziare il ruolo particolare del vescovo di Roma nel favorire la comunione tra una Chiesa locale e la Chiesa universale. Ruolo del Papa è dunque quello di favorire lo sviluppo della dimensione della cattolicità nelle singole Chiese locali; il ministero petrino è essenzialmente servizio alla comunione e all’unità.

Per concludere, la visita del Papa a Brescia presenta un bilancio senz’altro positivo. I tre obiettivi sopra richiamati sono stati senz’altro raggiunti. Dovremo riprendere quanto il Papa ha detto alla nostra Chiesa, facendone tesoro nel nostro cammino ecclesiale. Personalmente, avendo avuto la possibilità di stare accanto al Papa tutto il giorno, posso dare testimonianza della sua grande semplicità e della sua attenzione alle persone. Una parola di ringraziamento va a tutti coloro che, a vario titolo, hanno contribuito alla buona riuscita dell’evento sotto tutti gli aspetti.

Terminato l’intervento di mons. Vescovo, si apre il dibattito.

Andreis mons. Francesco, vicario zona XVI: Per tracciare un bilancio della visita, potremmo dire che persino la pioggia ha favorito la buona riuscita dell’evento: la scelta della piazza Paolo VI a Brescia, se all’inizio poteva sembrare limitante, alla fine si è rivelata indovinata, in quanto ha permesso di ovviare ad alcune difficoltà che potevano presentarsi con un terreno fangoso come poteva essere quello dello stadio.

Bianchi don Adriano, direttore ufficio comunicazioni sociali: Va rilevata la buona copertura mediatica dell’evento.           

Gatteri don Giulio, membro indicato dal Vescovo: Due domande: chi ha invitato il Papa a Brescia? Chi paga le spese?

Mons. Vescovo: Alla prima domanda la risposta è la seguente. Un primo sondaggio sulla possibilità della venuta del Papa a Brescia venne lo scorso anno dal card. Re, che interpellò il sottoscritto sulla proposta in riferimento al trentesimo della morte di Paolo VI. Ovviamente il Vescovo ha dato subito la sua adesione, ma poi i tempi si sono dilatati a causa di alcuni impegni del Papa. C’è stata una prima ipotesi per il mese di maggio, ma poi è subentrata la visita in Terra Santa. Si era pensato a settembre, ma erano già programmate la visita a Praga e a Viterbo. Alla fine è emersa la possibilità dell’8 novembre. A questo si è aggiunta l’inaugurazione della nuova sede dell’istituto Paolo VI a Concesio. Circa la domanda sulle spese della visita, lascerei la parola all’economo diocesano.

Nava mons. Giuliano, economo diocesano: La linea che si è seguita è stata quella di una grande sobrietà nel rispetto dello “stile Ratzinger” e per attenzione alla situazione di crisi economica. Le spese organizzative sono state limitate al massimo. Non si è voluto incidere sul bilancio della diocesi, per cui si è pensato di chiedere aiuti esterni a privati e istituzioni. In primis si è organizzata una “colletta” in tutta la diocesi con una buona risposta corale. In quanto si è raccolto si è scelto di dare preminenza all’offerta per la carità del Papa con una somma di 500.000 euro. Le istituzioni civili hanno dato una mano significativa: la Regione Lombardia ha dato un contributo diretto, la Provincia di Brescia ha allestito la sala stampa, il Comune di Brescia ha sostenuto le spese della piazza Paolo VI, mentre la diocesi quelle dell’altare e del palco. 

In termini di bilancio, sarebbe interessante sapere che riscontro c’è stato sulla sussidiazione realizzata in preparazione alla visita.  

Chiari mons. G. Mario, vicario zona VI: La gente ha partecipato alla Messa del Papa con spirito di fede, nonostante i disagi esterni.

Verzini don Cesare, vicario zona XXVIII: Grande entusiasmo c’è stato anche tra i cosiddetti “lontani”. Nella mia parrocchia, ad esempio, un negozio di marocchini ha esposto un cartello di benvenuto al Papa. I sussidi in preparazione alla visita non sono stati sufficienti e questo non può essere che segno di apprezzamento. Due rilevi critici sulla Messa: l’aver messo i giovani in posizione defilata rispetto all’altare e il latino.

Andreis mons. Francesco, vicario zona XVI: I “pass” per accedere alla piazza hanno favorito una certa selezione tra i partecipanti. A proposito del tema della sussidiazione, allargando il discorso a quelli della diocesi si potrebbe suggerire un alleggerimento del materiale cartaceo per preferire la posta elettronica.

Delaidelli mons. Aldo, membro di diritto e vicario zona XXV: La visita ha avuto esiti senz’altro positivi. In parrocchia e in zona la sussidiazione è stata esaurita in fretta, mentre per la “carità del Papa” c’è stata buona risposta. La sospensione delle Messe in parrocchia per favorire le partecipazione della gente alla Messa del Papa non ha creato problemi. Il messaggio del Papa va senz’altro ripreso. Perché non pensare ad una visita del Consiglio Presbiterale alla nuova sede dell’istituto Paolo VI a Concesio?

Scaratti mons. Alfredo, vicario zona XXXII: Ad alcune perplessità prima della visita circa la persona di papa Benedetto XVI e della sua venuta a Brescia che ho avuto modo di cogliere tra la gente, ha fatto seguito un atteggiamento completamente diverso. Il Papa ha veramente fatto breccia.

Nava mons. Giuliano, economo diocesano: Va segnalato che alcune offerte di sponsorizzazione avanzate sono state rifiutate perché ritenute non in sintonia con le finalità proprie di un tale evento. Un rilievo critico potrebbe essere fatto ai collaboratori del Papa, che a volte sembrano non contribuire a fargli fare bella figura, tenendolo un po’ lontano dalla gente in nome dei problemi di sicurezza. In realtà, abbiamo avuto riscontro di un Papa affatto freddo e scostante.

Chiari mons. G. Mario, vicario zona VI: Tra la gente si sono raccolte alcune critiche sulle parti in latino della Messa. 

Boselli don Pierino, direttore ufficio liturgico: C’è stato un clima di raccoglimento profondo durante la Messa in piazza.

Mori don Marco, direttore ufficio oratori: Circa quanto è stato detto sulla collocazione dei giovani in piazza Paolo VI, va rilevato che non è stata del tutto male, in quanto hanno avuto modo di salutare Benedetto XVI al suo arrivo e alla sua partenza. Va inoltre rilevato l’alto coinvolgimento degli stessi giovani nell’organizzazione e nel servizio di accoglienza: i giovani volontari sono stati 130; per loro c’è stata una apposita preparazione di tre giorni al centro Mater Divinae Gratiae. Non va inoltre dimenticata la presenza dei bambini malati in duomo, in rappresentanza di tutti i bambini della diocesi. Un fatto positivo va inoltre evidenziato in sede di bilancio: la capacità manifestata dalla diocesi nel collaborare con le istituzioni. Questo denota uno stile che viene apprezzato.

Mascher mons. G. Franco, membro di diritto: Per l’accoglienza e per il servizio d’ordine lungo il percorso della “papamobile” c’è stata la presenza di 2600 volontari. Il Vescovo li ringrazierà il 9 dicembre prossimo al Palabrescia. Inoltre, la sera del 30 novembre ancora il Vescovo ringrazierà le varie realtà legate al servizio d’ordine (130) con una celebrazione eucaristica e un momento conviviale al centro pastorale Paolo VI. Va infine rimarcato il lavoro positivo del comitato organizzatore.

Dopo la pausa, si passa quindi al secondo punto all’odg: Primi riscontri circa la “Traccia di lavoro sulla costituzione delle Unità Pastorali in diocesi”.

Introduce l’argomento don Cesare Polvara, provicario generale con delega per le Unità Pastorali, il quale illustra gli incontri da lui stesso svolti insieme al vicario episcopale don Renato Tononi in 8 zone per valutare in loco la possibilità di costituire le U.P.

Si passa quindi agli interventi dell’assemblea.

Toffari padre Mario, direttore dell’ufficio diocesano migranti: Nella promozione delle U.P. non si può trascurare un’attenzione particolare ad alcune realtà, come ad es. gli immigrati, che non sono legati alla parrocchia tradizionale. Occorre inoltre qualche chiarificazione sul ruolo di alcuni organismi di comunione come il Consiglio Pastorale e il Consiglio Affari Economici. Anche nelle U.P. tali organismi restano? Un aspetto di non secondaria importanza è la gestione economica dei beni: come sarà realizzata da parte dell’U.P.?

Signorini don Nicola, rappresentante classe di ordinazione 2001. Si avanzano perplessità sul ruolo dei curati all’interno dell’U.P. Le esperienze finora condotte, riconducibili al modello di un curato per più parroci, non sono state positive. Tutto questo dice che nella scelta dei sacerdoti da inserire in una U.P. occorre particolare attenzione. Va inoltre tenuto conto che la parrocchia vivrà sempre con difficoltà il rapporto con l’U.P. La gente fa molta fatica in questi passaggi che noi vogliamo realizzare. Questo non significa certo fermare il cammino che come diocesi abbiamo intrapreso, ma con attenzione alla realtà.

Anni don Angelo, vicario zona VII: La “Traccia sulle U.P.” viene ritenuta valida.

Andreis mons. Francesco, vicario zona XVI: La “Traccia” è chiara; manifesta una precisa volontà del Vescovo di andare in questa direzione. Circa gli organismi di comunione a cui accennava padre Toffari, va detto che il tempo dirà se andranno mantenuti oppure no.

Mori don Saverio, vicario zona XII: La “Traccia” è stata apprezzata dai sacerdoti. Andranno fatte precisazioni circa i vari organismi.

Bogna don Giulio, vicario zona XVII: la “Traccia” è stata apprezzata.

Gorni don Italo, membro di diritto e vicario zona XV: I preti in zona hanno apprezzato la “Traccia” sulle U.P..

Corini don Giuseppe, vicario zona XXVI: (intervento anche scritto) La “Traccia” è stata giudicata positivamente. Nella nostra zona è in corso di avvio di una esperienza di tre U.P. Si suggerisce, inoltre, che il “moderatore” non sia necessariamente il parroco della parrocchia più popolosa. Non va infine trascurato il problema degli ambienti e delle strutture delle parrocchie, specialmente le case canoniche in cui non vi è più la presenza del parroco.

Vezzoli don Danilo, vicario zona III: (intervento anche scritto) La “Traccia” attuale è certo più chiara e più completa di altri documenti precedenti. Come è già stato rilevato, va tenuta in particolare considerazione la scelta dei sacerdoti chiamati a lavorare in U. P. Attenzione va poi data ai tempi di maturazione da parte della gente che, di fatto, è ancorata alla parrocchia.

Chiapparini don Santo, vicario zona I: Da parte del clero della zona la “Traccia” è stata giudicata come un’imposizione che, seppur in modo soft, ancora una volta cala dall’alto. Alcune attività previste per le U.P. di fatto sono già realizzate nella zona pastorale come un tempo lo erano dalla vicaria. Il Consiglio Pastorale Zonale, interpellato sull’argomento, ha espresso parere positivo.

Bergamaschi don Riccardo, vicario zona XIV: In zona la “Traccia” è stata apprezzata. Va rilevato che prima ancora che di interventi organizzativi occorre favorire una mentalità di comunione. Solo così si può pensare alle U.P. Anche il Consiglio Pastorale Zonale ha dato riscontro positivo.

Tononi don Renato, membro di diritto: Negli incontri finora svolti a livello di zona (otto) è emerso come elemento determinante la preparazione dei sacerdoti alle U.P., proprio per il fatto che le stesse U.P. richiedono un cambio notevole nei modi di esercizio del ministero. In questo senso, perché non pensare ad appositi incontri formativi per i sacerdoti oppure ad un convegno del clero straordinario? 

Negli incontri a cui si accennava è inoltre emerso il problema del rapporto tra il cosiddetto “gruppo ministeriale stabile” dell’U.P. e il consiglio pastorale dell’U.P. Sempre in riferimento al “gruppo ministeriale stabile”, è emersa la necessità di precisare meglio le modalità di costituzione (ad es., ci si chiede a chi spetta la nomina dei suoi membri). Sempre a livello di problemi aperti, emerge il tema del rapporto tra U.P. e zona pastorale, come emerge il tema degli organismi di comunione.

Si tratta, come si vede, di questioni aperte che richiedono approfondimento.

Mons. Vescovo: Il tema delle U.P. richiama il problema della distribuzione del clero, come pure quello delle strutture edilizie delle parrocchie. In ogni caso, il cammino avviato sembra promettente e su questa strada continuiamo. Vista poi la portata del passaggio alle U.P. perché non pensare anche ad un sinodo diocesano?

I lavori si interrompono per la recita dell’Angelus e per la pausa per il pranzo. Nel pomeriggio riprendono con la trattazione del terzo punto all’odg: Verifica della nuova impostazione dell’apertura dell’anno pastorale in diocesi.

Introduce l’argomento don Adriano Bianchi, segretario della apposita commissione costituita tra il Consiglio Presbiterale e il Consiglio Pastorale Diocesano per seguire tale nuova impostazione, il quale illustra le linee seguite in proposito.

Terminato l’intervento di don Bianchi, si apre quindi il dibattito.

Toffari padre Mario, direttore ufficio diocesano migranti: Partendo dal fatto che un tema come quello della Lettera Pastorale di quest’anno dedicata all’Eucaristia non è in grado di essere facilmente preso in considerazione da una realtà come quella degli extracomunitari, ci si è dati da fare per fare una sintesi della Lettera Pastorale e per tradurla in inglese in modo da poterla diffondere anche al di fuori dello stretto ambito nostro. Detto questo, va rilevato che la nuova impostazione data quest’anno per avviare l’anno pastorale non ha tenuto conto del coinvolgimento degli extracomunitari.    

Scaratti mons. Alfredo, vicario zona XXXII: C’è da dare una valutazione positiva sul nuovo modo avviato. Occorrerebbe però qualche momento in più di riflessione biblica.

Vezzoli don Danilo, vicario zona III: Si avverte la necessità di una attenzione biennale ai temi della Lettera Pastorale.

Bresciani don Carlo, membro di diritto: Lo sforzo avviato di far conoscere ad extra la Lettera Pastorale va incentivato. Ci sono invece perplessità e riserve sull’impostazione del convegno del clero.

Pellegrini don Federico, direttore ufficio arte sacra e beni culturali ecclesiastici: Per il convegno del clero sarebbe meglio tornare alla impostazione classica con tre mattinate. Il richiamo ai “fondamentali” della missione della Chiesa che il Vescovo sta proponendoci con le sue Lettere pastorali è senz’altro di valore.

Boselli don Pierino, direttore ufficio liturgico: Le Lettere Pastorali nel triennio daranno la prospettiva della pastorale diocesana. Da lì si dovrà partire per programmare qualsiasi intervento pastorale.

Chiari mons. G. Mario, vicario zona VI: Un’osservazione sulla “icona” dell’anno pastorale apparsa in copertina della Lettera del Vescovo (il volto di Cristo di Antonello da Messina): non risulta essere immediatamente di tono eucaristico come invece richiedeva il contenuto della Lettera. Inoltre, il convegno del clero va ripreso nella su impostazione precedente con tre mattinate. Infine, è risultata alquanto stonata la pubblicità dello sponsor sotto la gigantografia della riproduzione delle pale eucaristiche che sono state portate nelle zone.

Pozzi don Marco, rappresentante classe di ordinazione 2000: L’ambiente in cui si è svolto l’incontro per i sacerdoti (l’auditorium comunale di S. Barnaba in città) è risultato piuttosto estraneo al clero: non ci si sentiva a casa propria come avveniva invece in seminario. Quindi è auspicabile un “ritorno a casa”. Inoltre gli appuntamenti programmati nella prima settimana di settembre erano troppi; gli eventi nelle zone non hanno avuto ricadute sulle parrocchie. L’immagine scelta non era adatta.

Mori don Marco, direttore ufficio oratori: L’impostazione del convegno del clero tradizionale era oggetto di critiche. Quello di quest’anno è stato un tentativo di miglioramento. Non va poi dimenticato che i sacerdoti, specialmente i curati, hanno avuto altre occasioni di accostamento al tema della Lettera Pastorale al di fuori del convegno del clero. Si pensi, in questo senso, all’incontro del Vescovo con i bambini e i ragazzi (erano 3000) a cui hanno partecipato diversi curati.

La scansione annuale dei temi delle Lettere Pastorali va bene.
Bergamaschi don Riccardo, vicario zona XIV: C’è stato apprezzamento per il tentativo di far conoscere il tema annuale della diocesi anche al di fuori del circuito ecclesiale, come pure è stato positivo il coinvolgimento della “base” (in particolare i Consigli Pastorali Zonali) nella preparazione della Lettera del Vescovo. Bene anche l’incontro del Vescovo nelle macrozone per presentare la Lettera. Critica invece alla impostazione nuova del convegno del clero: meglio tornare alla formula tradizionale di tre mattine in seminario.

Delaidelli mons. Aldo, membro di diritto e vicario zona XXV: Le modalità organizzative del convegno del clero sono variate notevolmente in questi anni, con diversi tentativi non sempre riusciti. Va comunque notato che la partecipazione (300 preti presenti) non è stata da poco.

Andreis mons. Francesco, vicario zona XVI: Non si potrebbe pensare ad un convegno del clero con due mattinate a Brescia e una terza decentrata nelle zone?

Toffari padre Mario, direttore ufficio migranti: I preti sentono il bisogno di stare insieme e quindi ben vengano tutti gli incontri in tal senso. Per gli esperti da chiamare a parlare, vale la pena far ricorso a gente preparata che non manca anche da noi come ad es. tra i docenti del nostro seminario.

Bianchi don Adriano, direttore ufficio comunicazioni sociali: La formula del convegno del clero andrà precisata meglio, tenendo conto delle osservazioni presentate oggi. Come già rilevava don Marco Mori, va comunque considerato che gli incontri programmati al di là del convegno sacerdotale hanno visto di volta in volta la presenza di un discreto numero di sacerdoti. 

Mascher mons. G. Franco, membro di diritto: Sarebbe auspicabile una verifica non solo della presentazione delle Lettera Pastorale, ma anche della sua effettiva recezione da parte delle nostre comunità. In tal senso c’è già stato un lavoro del Consiglio Pastorale Diocesano. A proposito del convegno del clero, va osservato che le proposte di formazione del clero da noi stentano ad essere accolte (vedi le settimane sinodali, andate spegnendosi o la stessa settimana teologico-pastorale in programma a Montecastello la prossima settimana con una presenza di venti sacerdoti…).

Si passa quindi al quarto punto dell’odg: Disposizioni circa le Messe plurintenzionali.

Interviene al riguardo don Marco Alba, cancelliere diocesano, che presenta l’apposito decreto vescovile che disciplina la materia e che verrà emanato il prossimo 1° gennaio.

Si passa quindi al quinto punto dell’odg: Disposizioni circa i ministri della cresima.

Interviene al riguardo don Marco Alba, cancelliere diocesano, che presenta l’apposito decreto vescovile che disciplina la materia e che verrà emanato il prossimo 1° gennaio.  
Si passa quindi al sesto punto dell’odg: Varie ed eventuali.

Interviene Mons. Vescovo con alcune comunicazioni.

Il vescovo di Parma ha scritto per chiedere a Brescia alcuni sacerdoti, vista l’esiguità del suo clero. Per ora, non sembra però il caso di accedere alla sua richiesta, visto l’impegno che si è già preso a Torino. 

È giunto il decreto delle Congregazione del culto divino che accoglie la richiesta di avere S. Angela Merici come patrona secondaria della diocesi di Brescia, accanto ai patroni principali che restano i Ss. Faustino e Giovita. Sull’avvenimento avremo modo di ritornare nel prossimo mese di gennaio in occasione della festa di S. Angela. In ogni caso, va considerato come un’iniziativa di indubbio valore che richiama l’importanza del carisma mericiano per la promozione della donna nella Chiesa. 

Il delegato vescovile per la cultura, mons. Giacomo Canobbio, si è fatto promotore dell’istituzione in diocesi di una Accademia teologica. Per ora si stanno valutando modalità e tempi di un’iniziativa che merita approvazione.

Il Vescovo ha scritto a tutti i sacerdoti per invitarli a fare testamento. Riprendendo una lettera analoga di mons. Foresti, si è voluto richiamare l’importanza di tale aspetto.

Infine, verrà recapitato a tutti preti un documento dei vescovi lombardi dedicato al primo annuncio. Vale la pena prenderlo in considerazione e diffonderlo.

Con la preghiera finale i lavori del Consiglio terminano alle ore 16.30 circa.
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